
Carissimi amici di Nuova Citeaux,  
 

in questi giorni pensiamo a tanti che sono senza il cibo eucaristico, alla condizione deserta 

delle nostre città, a questa quaresima in cui il cammino nel deserto diventa una realtà fisicamente 

sperimentata, alla realtà dell’Eucarestia di cui sono private anche comunità monastiche, vogliamo 

condividere con voi alcuni testi della nostra tradizione cistercense  sulla comunione spirituale, 

non per dire che è lo stesso partecipare o meno all’Eucarestia, ma per confortare la nostra fede 

nella realtà Presente del Sacrificio Eucaristico dove anche un sacerdote celebra da solo..  

 

Come dice Mons. Massimo Camisasca vescovo di Reggio Emilia in un’intervista a La 

Nuova Bussola Quotidiana del 16-03-20:  

 

«Vorrei far arrivare questo: San Tommaso dice che nell’Eucarestia ci sono il Sacramento e 

la realtà. Il sacramento in questi giorni è celebrato dai sacerdoti, ma non è condiviso dai fedeli. 

Però la realtà dell’Eucarestia è condivisa da tutti: i suoi frutti sono condivisi da tutti. La natura 

stessa è generata ogni giorno dall’Eucarestia. Crediamo questo.» 

 

I due testi che condividiamo appartengono alla Lettera d’Oro di Guglielmo di Saint 

Thierry,  il primo, e il secondo a un opuscolo da lui scritto sul Sacramento dell’Altare, in una 

nostra traduzione,  entrambi sulla comunione spirituale. Nel primo si rivolge al monaco che vive 

nella cella, ma adesso tutti sono come un po’ in clausura, forse questa lettura può esser d’aiuto a 

starci con frutto ; e il secondo sulla sostanza del sacramento , forse può aiutare chi lontano dalla 

pratica sacramentale rischia di sentirsi anche lontano dalla realtà del sacramento: la vita di Cristo 

data per noi…  

 

Marzo 2020 

 

  



Da La Lettera d’Oro  

di Guglielmo di Saint Thierry1 
 

La vita di solitudine  
 

105. Abbi anche, talvolta, il coraggio di gustare e di sforzarti di raggiungere carismi migliori 

e sii tu a te stesso parabola di edificazione. Una cosa è la tua cella esteriore, un’altra quella 

interiore. L’esteriore è la dimora, dove abita la tua anima con il tuo corpo; l’interiore è la tua 

coscienza, dove deve abitare, più intimo di tutti i tuoi intimi, Dio con il tuo spirito. La porta della 

clausura esteriore è il segno della porta della fortificazione interiore, affinché, come grazie alla 

prima i sensi del corpo non vengono lasciati liberi di vagare all’esterno, così i sensi dell’anima 

siano trattenuti sempre al proprio interno. 

 

106. Ama, dunque, la tua cella interiore, ama anche quella esteriore e rendi a 

ciascuna, il culto che le spetta. Quella esteriore ti serva per ripararti, non per nasconderti; non 

perché tu possa peccare più di nascosto, ma perché tu possa vivere con maggior sicurezza. Non 

sai, infatti, inesperto abitatore, di quanto sei debitore alla cella, se non pensi come in essa non 

soltanto vieni curato dai tuoi difetti, ma anche salvaguardato dai litigi con gli altri. Ignori, inoltre, 

di quale deferenza sei debitore alla tua coscienza, se non sai in essa fare esperienza della grazia 

dello Spirito santo e delle dolcezze interiori che dona. 

 

107. Tributa, dunque, a ciascuna delle due celle l’onore che meritano e per te stesso 

rivendica in esse il tuo primato. Nella cella impara, in conformità alle leggi della comunità, a 

dominare te stesso, a mettere ordine nella tua vita, a regolare le tue abitudini, a sottoporre a 

giudizio te stesso, ad accusarti davanti al tribunale della tua sola coscienza, spesso anche a 

condannarti, ma mai a lasciarti andare impunito. Assisa a giudicare sia la giustizia; la coscienza se 

ne resti nel ruolo di imputata ed essa stessa si accusi. Nessuno ti ama più di te; nessuno ti 

giudicherà con maggior buona fede. 

 

108. Al mattino, domanda conto a te stesso della notte trascorsa e prescriviti una norma di 

comportamento per il giorno che viene. La sera, esigi il bilancio del giorno trascorso e fa’ 

propositi per la notte che sopraggiunge. Occupato in tal modo, non ti resterà mai il tempo per 

abbandonarti a frivolezze. 

 

109. Ad ogni ora assegna, secondo la regola della comunità, la rispettiva attività: quella 

spirituale all’ora delle opere dello spirito, quella fisica all’ora dei lavori del corpo; con esse lo 

spirito assolva ogni debito verso Dio, il corpo verso lo spirito, in modo tale che nessuna 

                                                
1 Cfr. Guglielmo di Saint Thierry, Lettera d’Oro, Qiqajon, 1988.  



omissione, nessuna negligenza, nessuna imperfezione sfugga, senza ricevere, nella misura, luogo 

e tempo debiti, la punizione o la ricompensa appropriate. 

 

110. A questo proposito, oltre a quelle ore, di cui parla il Profeta: Sette volte al giorno io ti lodo 

(Salmo 118,164), vanno osservati il sacrificio del mattino e quello della sera, ma soprattutto 

quello nel bel mezzo della notte. Non è, infatti, senza motivo che il Profeta esclama: Al mattino mi 

porrò davanti a te e ti contemplerò (Salmo 5,5), perché in quel momento siamo ancora digiuni dalle 

preoccupazioni esteriori; e inoltre: Come incenso salga a te la mia preghiera, le mie mani alzate come 

sacrificio della sera (Salmo 140,2), perché allora, impedimenti di questo genere ci troviamo, in un 

certo qual modo, ad averli già digeriti. 

 

111. Anche le nostre veglie notturne, che ci fanno alzare nel cuor della notte per lodare il 

nome del Signore, egli le intesse nella trama della medesima testimonianza, quando afferma: Nel 

giorno della mia tribolazione ho proteso verso Dio le mie mani, la notte sono rimasto alla sua presenza o proprio 

di fronte a lui, e non sono rimasto deluso (Salmo 76,3), con quel che segue. 

 

112. È, infatti, preferibilmente durante queste ore che noi dobbiamo mettere noi stessi 

davanti a Dio come faccia a faccia e guardare tutto nella luce del suo volto, trovare in noi di che 

gemere ed affliggerci su noi stessi, invocare il nome del Signore, stimolando il nostro spirito fino 

a infiammarlo, ritornando senza posa al ricordo dell’abbondante soavità, fino a che egli stesso 

diventi la dolcezza dei nostri cuori.  

 

… 

 

115. Chiunque ha il senso di Cristo, sa anche quanto sia proficuo per la pietà cristiana, 

quanto sia conveniente a un servitore di Dio, a un servitore di Cristo redentore e quanto gli sia 

utile, almeno per un’ora al giorno, ripensare con molta attenzione i benefici derivatici 

dalla sua passione e redenzione, per goderne soavemente nella propria coscienza e 

reimprimerli fedelmente nella memoria. Questo è mangiare spiritualmente il corpo del 

Signore e bere il suo sangue, in memoria di colui che, dicendo: Fate questo in memoria 

di me (Luca 22, 19), ne ha lasciato disposizione a tutti quelli che credono in lui. 

 

… 

 

117. La celebrazione del mistero di questa santa e venerabile commemorazione, nella 

maniera, tempo e luogo consentiti, è concesso solamente a pochi uomini, ai quali è stato affidato 

questo ministero; ma suscitare la sostanza del mistero, praticarla, farla propria in vista 

della salvezza, in ogni tempo e in ogni luogo del regno di Dio e secondo le modalità 

della tradizione, cioè con i sentimenti della dovuta pietà, questo è alla portata di tutti 

coloro ai quali sono rivolte queste parole: Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione 

santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui, che vi ha chiamati dalle tenebre 

alla sua ammirabile luce (1 Pietro 2,9). 

 

118. Infatti, il sacramento, come può essere ricevuto per la vita da chi ne è degno, così può 

essere profanato da chi ne è indegno per la propria morte e il proprio giudizio; ma della sostanza 



del sacramento non può appropriarsi se non colui, che ne è degno e idoneo. Il sacramento, 

infatti, senza la sostanza del sacramento, porta la morte a chi lo riceve, mentre la sostanza del 

sacramento, anche senza le sue apparenze visibili, dà a chi lo riceve la vita eterna. 

 

119. Se allora tu vuoi, e se lo vuoi veramente, ad ogni ora del giorno e della notte, 

essa è a tua disposizione nella cella. Ogni volta che, in memoria di colui che ha sofferto per 

te, ti lasci pervadere l’animo da questo evento con tutta la tua pietà e la tua fede, tu mangi il suo 

corpo e bevi il suo sangue; e per tutto il tempo che, per amore, rimani in lui ed egli, per opera 

della sua santità e della sua giustizia, rimane in te, sei annoverato come parte del suo corpo e 

come uno delle sue membra. 

 

120. Inoltre, bisogna anche, in determinate ore, dedicarsi ad una lettura determinata. 

Infatti, una lettura occasionale, di argomenti vari e trovata quasi per caso, non edifica l’anima, ma 

la rende volubile: accolta alla leggera, scompare dalla memoria con ancora maggior leggerezza. 

Occorre, invece, intrattenersi con maestri di sicuro affidamento: con essi la nostra anima deve 

familiarizzarsi. 

 

121. Infatti, le Scritture reclamano di venir lette, e anche comprese, mediante lo stesso 

spirito col quale sono state composte. Mai entrerai nel pensiero di Paolo, finché, mediante seria 

attenzione nella sua lettura e impegno di una costante meditazione, non ti sarai imbevuto del suo 

spirito. Mai comprenderai Davide, finché, per esperienza, non ti sarai rivestito dei sentimenti 

degli stessi salmi. Del resto, in ogni libro della Scrittura, lo studio e la lettura sono tanto distanti 

l’uno dall’altra, quanto l’amicizia dall’ospitalità, l’affetto fraterno da un saluto occasionale. 

 

 

  



Da Il sacramento del Corpo e del Sangue del 

Signore 

di Guglielmo di St. Thierry2 
 

 

In questo sacramento si rivela in modo particolare quasi con un diritto di superiorità, la 

verità della fede cristiana: non è l’intelligenza a doverla cercare, ma piuttosto per mezzo della 

fede se ne cerca l’intelligenza.3 

La verità della fede trattiene lontano da sé ogni superbo o curioso ricercatore, sia colui che 

con molte e diverse domande nella fede non cerca se non la sua gloria, sia colui che con un 

ragionamento problematico e critico indaga con alcune riflessioni che insinuano dubbi sul fatto 

se sia da credere ciò che l’autorità divina rivela (indicitur) che sia da credere. 

Beati i poveri di spirito che sapendosi piccoli e bisognosi di essere nutriti di latte fino a che 

non siano in grado di nutrirsi di un cibo più solido con semplicità si avvicinano alla fede, e la 

fede li accoglie e li prova, e la fede, che non è di tutti, è loro. 

 

… 

 

L’uomo dotato di ragione non deve, quando tratta delle realtà divine, valutarle secondo la 

misura delle realtà inferiori a Dio, e restringere (angustare) l’immensità dell’onnipotenza entro i 

limiti della nostra possibilità; non deve, nelle sue esposizioni, pretendere di conformare la natura 

divina sulla misura di un altra natura sottomessa al cambiamento, mentre in questa natura divina 

sussistono eternamente tutte le forme, e hanno origine tutte le creature che stanno nello scorrere 

del tempo. Così dall’alto, non dal basso dobbiamo trarre gli esempi che servono alla ragione e gli 

argomenti delle dimostrazioni. Chi non fa così è simile a uno che attribuisce la sorgente al 

ruscello e non il ruscello alla sorgente. 

 

… 

 

Cap. 2 La presenza del corpo del Signore è per noi necessaria. 

 

La necessità della salvezza del genere umano chiede che il corpo di Cristo sia presente là 

dove ce n’è bisogno, e proprio secondo il tipo di presenza di cui c’è bisogno. Ormai infatti non  è 

necessaria per noi la sua presenza sensibile; quella presenza con cui Cristo ha vissuto in mezzo  

agli uomini per redimere con la sua morte  la nostra natura, in cui soltanto Lui era innocente; non 

                                                
2 (PL 180 - col. 345-366) 
3 Questo tema della fides quaerens intellectum, tema agostiniano e medioevale poi , percorre tutto il trattato. 



poteva lasciarsi crocifiggere se non mostrandosi capace di esserlo, rivelandosi nella debolezza 

della carne con membra diverse le une dalle altre. 

Ci è necessaria tuttavia la sua Presenza; la verità stessa testimonia che essa è necessaria, 

dicendo se non mangerete la mia carne e non berrete il mio sangue, non avrete in voi la vita che rimane in voi 

(Gv 16). È necessario dunque che mangiamo la carne di Cristo, se vogliamo avere la vita che 

rimane in noi. Infatti la sua carne è vero cibo, il suo sangue è vera bevanda. Ciò che viene 

desiderato come cibo e bevanda viene offerto in questo solo cibo; affinché non si abbia più 

fame. Ciò che si desidera prendendo cibo e bevanda è di essere saziati, e come si desidera per 

vivere il nutrimento ordinario così si può giungere alla vera vita soltanto con quel cibo. 

Questo cibo ci è stato dato per dare la vita eterna all’anima, non per riparare le rovine di 

questa misera vita che è “fumo che per poco appare” (Gc 4). 

Questo è il modo di presenza necessario per la nostra salvezza e per la nostra vita; il corpo 

di Cristo reso disponibile per essere mangiato da noi, reso nostro Pane quotidiano. Quando era 

necessaria per noi la sua presenza visibile rimanendo invisibile tra i suoi divenne visibile per noi, 

Verbo fatto carne. Cosi come l’economia della nostra salvezza esige che, perché la sua carne sia 

mangiata, non essendo carne nella sua natura propria, si trasformi in un’altra natura, mangiabile. 

Niente poteva essere più adatto a questo scopo se non i cibi che, tra tutti gli elementi che 

nutrono il corpo umano, in un certo senso hanno il posto principale, e cioè il pane e il vino. 

Infatti secondo la Scrittura più di tutti i cibi il pane conferma il cuore dell’uomo, e il vino lo 

rallegra. Con la condiscendenza e con l’affetto con cui si degnò di sollevare sulle sue spalle la 

pecora perduta, e cioè assumere nell’unità della sua persona la nostra natura corrotta, allo stesso 

modo ora, accogliendo la sostanza terrena del pane nella virtù della sua divina potenza, che 

quando vuole sottomette a sé tutte le cose e a cui tutte obbediscono, la trasforma nella verità 

della sua carne. 

…. 

Cap. 5. La manducazione spirituale del Corpo di Cristo. 

L’uomo animale, che non ha il senso delle cose di Dio trova assurdo e orribile che il servo 

mangi il suo Signore, occorre che consideriamo con ogni attenzione come questo cibo sia 

talmente necessario per noi per la vera vita, che senza di esso è impossibile giungervi. Sembra 

che dobbiamo esaminare con maggior attenzione il modo di mangiare perché non si pensi che 

chiunque mangi materialmente presuma di avere in sé la vita che rimane. 

Ormai abbiamo già detto quale sia questa vita per la quale questo cibo ci vivifica: 

evidentemente  si tratta piuttosto della vita dell’anima che del corpo. Ḕ chiaro per tutti che come 

l’anima è la vita del corpo così Dio è la vita dell’anima. “Dio è amore” (1 Gv 14) . Dunque la vita 

dell’anima razionale è la carità di Dio. Questo cibo deve nutrire in noi l’amore, perché egli sia 

amato. 

 Lui che è egli stesso il suo amore e che è posseduto quando è amato. Tutto ciò che il 

nostro Redentore ha compiuto nella carne  (Eb 5,7: carne = vita temporale) lo ha compiuto per 

questo: per essere amato da noi, non perché avesse bisogno del nostro amore, Lui che non ha 

bisogno dei nostri beni, Lui che in ogni cosa è sufficiente a se stesso, ma perché avendo ricevuto 

il compito di renderci felici non poteva giungervi se non facendo sì che noi lo amassimo (De 

Cont Deo; P.d.C. 23). 



E a questo scopo ha fatto di tutto non soltanto con l’amore con il quale per primo ci ha 

amati, ma con ogni condiscendenza di amore, si affaticava a meritare come potesse essere amato 

da noi, curando le nostre malattie, risuscitando i morti, scegliendo le realtà ignobili del mondo e 

confondendo le forti, raccomandando l’odio delle realtà terrene e l’amore di quelle celesti. 

Per questo era disceso fino a  noi, per raccogliere il nostro amore disperso nelle realtà 

terrene e marcio, mostrando in sé la tenerezza dell’amore di Dio, e per infondergli una  novità di 

vita e, dopo averlo distolto e purificato dall’impurità delle  cose  che non possono essere amate 

alla pari con Lui, e per portarlo in alto con sé. Agostino nel libro delle Confessioni dice: “Così 

quella somma maestà, che domina dall’alto la sua creatura innalzò fino a sé coloro che gli erano 

sottomessi.” 

Si edificò nelle regioni inferiori una casa umile fatta del nostro fango, per mezzo della quale 

rendere umili nel giudizio su di sé coloro che gli sono sottomessi, e attrarli a sé, mettendo fine al 

timore, e nutrendo l’amore. Non voleva che gli uomini avanzassero più oltre nella fiducia in se 

stessi ma che piuttosto si facessero deboli vedendo ai loro piedi resa debole la divinità, per la 

partecipazione alle nostre tuniche di pelle, ed estenuati si gettassero ai piedi di Lui; egli poi, 

alzandosi in piedi, li avrebbe potuti far alzare; che cosa avrebbe potuto fare il misero uomo? Chi 

lo avrebbe liberato da questo corpo di morte, se non la grazia di Dio, per mezzo di Gesù Cristo, 

Signore Nostro?  

Non avendo il principe di questo mondo trovato in lui nulla che fosse degno di morte lo 

uccise, e così fu annullato il documento scritto del nostro debito che ci era contrario. Egli poi 

liberamente gustò la morte a favore di tutti e liberò coloro che per tutta la vita erano stati 

sottomessi alla schiavitù per timore della morte. E così il Figlio di Dio si degnò di diventarci 

amico, nella comune sorte della morte, perché riconoscessimo Dio, reso in qualche modo simile 

a noi, e per fiducia in Lui abbandonassimo il nostro nemico e ci rifugiassimo nel nostro 

Redentore” (Conf VII, XVIII, 24). 

Egli è disceso così in basso per innalzarci, tanto da ricevere da noi la nostra natura, mentre 

il nostro nemico si glorificava di averne una superiore e di una più alta dignità. Cedendogli il 

passo nella sua passione e nella sua morte è sembrato essersi abbassato a un livello inferiore agli 

angeli apostati, poiché era soggetto alla morte.          Agli occhi di Colui che non poteva morire 

apparve impotente e non temibile. Così, come dice il Profeta Osea, poteva attrarci a sé con 

vincoli di carità (Os 11). Così dovevano essere guariti coloro che amavano se stessi fino al 

disprezzo di Dio, perché imparassero ad amare Dio fino al disprezzo di sé. Per nostro vantaggio, 

non per il suo ci provocava a questo, a imitare l’esempio che mostrava in sé stesso: perché noi 

imparassimo ad amare fino al disprezzo di noi, ci ha amato lui per primo fino, in un certo senso, 

al disprezzo di sé stesso. 4 

Indipendentemente dall’altro aspetto misterioso (sacramentum) della nostra redenzione prese 

la nostra carne per questo motivo e, assuntala, la espose alle necessità della natura, alle sofferenze 

morali e fisiche e tutto ciò di cui ci ha dato l’esempio o l’insegnamento lo ha fatto o detto per 

mezzo della carne o nella carne. Avendo portato tanti motivi (materia) per amare la sua carne, 

dispensa un grande e meraviglioso alimento vitale per la vita delle nostre anime. Alimento che 

                                                
4 Si ritrova altrove nelle opere di Guglielmo questa idea dell’amare Dio fino al disprezzo di sé, idea che è 

agostiniana prima e poi bernardiana (Spec 385 B; Ep. Rom. 592, C). 



ora assumiamo con bocche avide, che raccogliamo con dolcezza e  che conteniamo nel ventre 

della memoria: 5 tutto ciò che Cristo ha fatto o patito per noi. 

E questo è il banchetto della Carne e del Sangue di Gesù: chi comunica a questo possiede 

in sé la vita eterna. 

Noi comunichiamo quando con la fede ardente che opera per mezzo della carità 

deponiamo sulla mensa del Signore le realtà che da lì abbiamo assunto, cioè, come egli si è 

offerto per la nostra salvezza, senza alcuna necessità da parte sua, noi invece tutti interi ci 

offriamo alla sua fede e alla sua carità per la necessità della nostra salvezza. 

Chi viene saziato a questo banchetto non sa mangiare da ozioso il suo pane, ma con 

prontezza   si alza con la donna forte dalla notte di questo mondo alla luce della lampada della 

Parola di Dio (Pr 31,27) per mangiare del frutto della fatica delle sue mani, per essere felice, e 

trarne del bene. 

E così il buon commensale di Cristo rimane in Cristo per mezzo del devoto affetto 

(affectum) dell’amore, e ha Cristo che rimane in Lui per l’effetto di un santo esito. (effectum).6 E 

poiché ambedue le cose sono dono di Dio questo dono si accresce sempre più fino al culmine di 

un più grande amore verso Colui amare perfettamente il quale è essere perfettamente felici. 

Mangia di più questo cibo chi ama di più, e, amando ancora di più mangia ancora di più e 

di più, e di più ama. Anche se di questo amore in questa vita non riceviamo se non un certo 

pegno, attendiamo la sua pienezza come premio nella vita del secolo futuro. 

Ecco: questo è il mangiare quella carne di cui Gesù ha detto: “Chi mangia la mia carne rimane 

in me, e io in Lui.” (Gv 6) 

 

 

                                                
5 Nota l’intensità progressiva dei tre verbi: assumere, recolligere, recondimus, assumere, raccogliere, 

ripensare, rimeditare. 
6 La traduzione francese rende il gioco di parole latino affectum - effectum traducendo entrambi con 

“ferita d’amore” una in senso passivo, ricevuta,una in senso attivo. Ci sono altri brani in cui le stesse radici 

verbali aff/ eff, affici, effici sono accostate: Med 10; Med 11, pag 10, 12, 14. 


